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Testo principale 

M. Delia Contri, Perversione 

Maria Gabriella Pediconi 

Provo a dire qualcosa su quello che ho chiamato Il mercato della perversione.  

Nel costruire queste note mi sono chiesta quali siano le forme della perversione e sono 

arrivata a contarne tre, tre forme di un unico atto: l’atto è unico e mira a sostituire la competenza 

individuale per via di un rinnegamento o svuotamento.  

Il risultato finale di questo atto è una bolla, un pallone gonfiato o, come Mariella diceva 

questa mattina, una realtà parallela – immagine molto efficace anche a livello descrittivo – 

un’azione parallela: la perversione cioè mette in campo un’azione parallela che fa ordinamento.  

Ho trovato molto azzeccata la partenza del testo di Mariella Contri sul fatto che la 

psicoanalisi si è arenata proprio sulla perversione:
2
 ho provato a scorrere, leggendo, i titoli di 

articoli psicoanalitici che contengono il lemma perversione e che vengono pubblicati online in un 

database: sono trecento.  

                                                 
1
 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 

2
 M.D. Contri, Perversione, Testo principale del IV Simposio Prima rappresentanza e Perversione del 12 aprile 2014, 

<www.studiumcartello.it>.  



2 

Gli psicoanalisti, quanto alla perversione, sanno mettere a fuoco solo le perversioni 

sessuali. Questa messa a fuoco per di più è condizionata da un errore, un errore che potremmo 

definire interpretativo. Il tratto comune di questa lettura della perversione solo come perversioni 

sessuali è in riferimento alla teoria del pregenitale o preedipico. Questi nomi, pregenitale e 

preedipico, non intendono descrittivamente in questi articoli quello che succede prima della pubertà 

o fin dall’infanzia come per Freud – Freud ci ritorna molte volte e basta leggere per documentare 

che quando lui eventualmente usa questa terminologia sta indicando descrittivamente quel tempo –, 

ma gli psicoanalisti dopo Freud hanno attaccato a questa idea del pregenitale o preedipico l’idea di 

qualcosa di non ancora costituito nel bambino. Queste letture dicono: se quel qualcosa di non 

pienamente costituito nel bambino si fissa a causa di un trauma, il pregenitale resta in campo e 

produce le perversioni sessuali.  

Gli psicoanalisti ignorano così, per via di questa teoria, tutte le osservazioni che Freud 

presenta per ribadire che il pensiero è costituito entro i primi cinque anni.  

Per questa via del preedipico quindi gli psicoanalisti sono regrediti rispetto a Freud, sono 

ritornati indietro e questa regressione ha lasciato il campo aperto alla perversione.  

 

Come esempio avevo pensato alla documentazione che Mariella Contri cita nel suo testo a 

proposito di Janet. Attualmente è in libreria il testo della conferenza di Janet intitolata La 

psicoanalisi
3
, pronunciata nel 1913 a Londra, in cui Janet vuole fare la differenza tra la sua analisi 

psicologica e la psicoanalisi. C’è un grande livore in questo testo, Janet è molto arrabbiato perché 

Freud gli ha sottratto il campo della fama e in effetti ho ritrovato quello che Freud commenta (e che 

Mariella Contri cita
4
) nella sua Introduzione alla psicoanalisi

5
. Freud sapeva che anche Janet si era 

occupato dell’isteria e che aveva individuato attraverso l’automatismo psicologico il subconscio, ma 

un certo giorno Janet ha sentito il bisogno di dire che non aveva scoperto una grande cosa, perché la 

sua era una “modesta” osservazione, un modo di dire. Giustamente Freud si arrabbia o comunque 

dice che così Janet non è più credibile: il suo lavoro non è più affidabile, è una questione di 

affidabilità.  

È interessante che questo testo oggi venga ripubblicato sotto l’egida della Società 

Psicoanalitica Italiana, come il testo di uno che, poverino, ha incontrato delle cattive condizioni ed è 

stato sfortunato, altrimenti Janet sarebbe potuto essere uno psicoanalista. Si sbagliano, perché uno 

come Janet non avrebbe potuto stare dietro il divano.  

Quindi l’idea del pregenitale sostituisce la constatazione che non si tratta di qualcosa che 

non si è costituito, ma di qualcosa che si è costituito e che è stato poi sbaragliato. Quali sono le 

forme di questo sbaragliamento? Io ne ho individuate tre e le chiamerei così: attacco perverso, 

teoria perversa e luoghi della perversione.  

Individuo una differenza fra attacco perverso e teoria perversa. Il primo non consiste in un 

contenuto: l’attacco perverso non ha un contenuto, ma si presenta come una forma priva di 

contenuto o povera di contenuto, anche come frase. Anche la frase della madre del piccolo Hans ne 

è un esempio. Il piccolo Hans pone una domanda: “Tu ce l’hai il fapipì?” e la mamma risponde, 

                                                 
3
 P. Janet, La psicoanalisi, Bollati Boringhieri, 2014. 

4
 M.D. Contri, Perversione, Testo principale del IV Simposio Prima rappresentanza e Perversione del 12 aprile 2014, 

<www.studiumcartello.it>. 
5
 S. Freud, Introduzione alla psicoanalisi, 1915-17, OSF, Vol. VIII, Bollati Boringhieri, Torino. 
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togliendo il contenuto, “Sì, è ovvio, certamente!” La frase della mamma del piccolo Hans mira a 

togliere il contenuto e corrisponde a operazioni che impongono una banalizzazione, una 

conformizzazione.  

Ne ho pensate altre che di solito sono rivolte ai bambini: “Ma cosa vuoi saperne tu?”, 

oppure “Queste cose non sono per te” o “Aspetta, cresci e vedrai”: queste frasi introducono 

l’attacco perverso, che non ha un suo scopo se non quello di togliere lo scopo. L’attacco perverso 

non ha contenuto, è ateoretico e consiste proprio nel togliere gli argomenti: per esempio, si potrebbe 

dire che ad Hans ha tappato la bocca; Hans infatti rimane senza parole, evitando accuratamente di 

entrare in discussione. Solo che noi scambiamo – questo è un invito a non scambiare – ateoretico 

per non formale, mentre questo attacco è formale perché è un attacco a come procede il pensiero.  

Ho trovato molto istruttivo un passaggio di Freud che viene riportato in Figure del 

feticismo:
6
 Freud, che muove i primi passi nel presentare questa psicopatologia, espone un caso di 

feticismo di vestiti – ed è questo il testo a cui si riferiva prima Mariella Contri –, vestiti invece della 

donna.  

Freud annota che in questo soggetto, in quest’uomo, sono presenti: il feticcio ovvero i 

vestiti invece della donna, l’impotenza e la speculazione filosofica. Questo mi è sembrato acuto: 

questo terzo sintomo che Freud nota è che il feticista è diventato un filosofo speculativo, è un esteta. 

Freud scrive: «Il paziente è diventato un filosofo speculativo e per lui i nomi hanno una grandissima 

importanza. In questo paziente si è dunque compiuto su un terreno intellettuale qualcosa di analogo 

a quanto è accaduto nel campo dell’erotismo»
7
. Questo è Freud sul terreno della perversione, non 

delle perversioni sessuali, sta individuando qual è l’operazione perversa. 

L’attacco perverso, dunque, lascia attoniti – è un sinistro – lascia rimbambiti, senza 

argomenti, abbatte le difese. Ecco ancora Freud in una lettera a Fliess del 6 dicembre 1896, che 

segnala la differenza fra nevrosi e perversione e dice: “Se la nevrosi mantiene la difesa nella 

perversione la difesa non è accaduta”
8
, si dà per non avvenuta. Perché? Perché la perversione 

consiste nell’abbattere le difese.  

 

Ora un passaggio dall’analisi di un uomo che soltanto dopo molti anni di analisi, dieci, 

rimette mente su questo ricordo, riprende in considerazione un ricordo che c’è sempre stato – lo 

conosceva già – ma torna ad elaborare.  

Racconta che da bambino il 26 dicembre andavano tutti gli anni a casa dei parenti del 

padre. Lui si trovava molto bene e ricorda che a questa tavola dove giocavano a carte e mangiavano, 

lo zio, il fratello più giovane del padre – ammirato, aitante, il più colto; c’era ammirazione anche da 

parte sua – si metteva a prendere in giro il padre, proprio suo padre, e cominciava questa presa in 

giro storpiando il nome: Franco diventava Francuccio, anche con accento dialettale, quindi era 

canzonatorio. Giocavano a carte, pranzavano, lo canzonavano un po’ tutti insieme, tutti i 

commensali insieme e lui, il figlio, dice solo oggi: “Ma come potevano fare questo a mio padre?”. E 

a proposito di rimanere attonito, rimbambito racconta: “Allora non dicevo niente, ma come potevo 

                                                 
6
 S. Freud, Società psicoanalitica di Vienna. Conferenza 24 febbraio 1909. Per la genesi del feticismo, in S. Mistura(a 

cura di), Figure del feticismo, Einaudi, 2001, pag. 9. 
7
 S. Freud, Società psicoanalitica di Vienna. Conferenza 24 febbraio 1909. Per la genesi del feticismo, in S. Mistura(a 

cura di), Figure del feticismo, Einaudi, 2001, pag. 9.  
8
 Cfr. S. Freud, Lettere a Wilhelm Fliess, 1887-1904, Bollati Boringhieri, Torino, pp. 236-243. 
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sostituirmi a difendere mio padre, mettermi lì a difendere mio padre?”. Perciò viene anche la rabbia 

per la scena rievocata e soprattutto la domanda: “Perché mio padre non si difendeva?”. Quindi il 

contenuto di quello che allora aveva lasciato la difesa inerme, anche la difesa di suo padre.  

Nel paragone tra attacco perverso e teoria perversa, la teoria subentra all’operazione di 

attacco, mantiene l’attacco e lo rappresenta: la teoria occupa il pensiero dopo aver fatto il suo 

ingresso per via di questo abbattimento delle difese.  

Ho precisato questa differenza proprio in occasione di questo lavoro perché per molto 

tempo ho fatto coincidere perversione con il contenuto delle teorie perverse e non con la forma 

dell’attacco perverso, anzitutto, poi rappresentato e mantenuto in piedi dalle teorie perverse, teorie 

che si trovano al mercato: di solito sono remake, sono tutte rifatte come una specie di chirurgia 

estetica.  

Per esempio, una teoria che vi presenterò anche attraverso le immagini: “Nobili si nasce, 

tutti gli altri saranno soltanto dei parvenus”, oppure “Gli ormoni sono i cavalli imbizzarriti della 

rosa mistica” – ma anche qui ci si può sbizzarrire ad individuarle –, o anche quella vecchia vecchia, 

cioè “L’essere è, il non essere non è”. Basta leggere Severino, l’ultimo articolo sul Corriere della 

Sera, che dice: “Vi preoccupa che venite dal nulla ma poi – leggere per credere – tutti siamo 

scontenti di quello che abbiamo, almeno del nulla possiamo dire: ‘Né con te né senza di te’” ed è 

proprio il finale dell’articolo
9
.  

Ora vengo alla terza forma della perversione. Le teorie perverse servono per fare salotto, 

quindi la perversione occupa luoghi culturali, si fa pubblicità, conquista le folle ma anche talk show 

o le chat. Guardando la mostra sul Liberty
10

 ho pensato di proporvi una breve selezione di 

immagini, come un caso di feticismo dei nomi; vi invito a guardare, mentre le immagini scorrono, i 

nomi. Sono soltanto alcune immagini.  

Questa è La vetta
11

 e si legge se ci riportiamo alla normalità La madre; andando avanti, 

questa è la Purità
12

. 

 

 
C. Saccaggi, La vetta, 1912, Tortona 

 

 
D. Gatti, Purità, 1915-16, Torino 

 

                                                 
9
 E. Severino, Perché non siamo figli del nulla, Corriere della Sera, 9 aprile 2014, 

<http://archiviostorico.corriere.it/2014/aprile/09>. 
10

 Mostra Liberty. Uno stile per l’Italia moderna, Forlì, Musei San Domenico, 1 febbraio – 15 giugno 2014.  
11

 C. Saccaggi, La vetta, 1912, Tortona, olio su tela. 
12

 D. Gatti, Purità, 1915-16, Torino GAM, olio su tela.  
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Qui c’è un doppio titolo, queste tre opere sono un trittico di Kienerk intitolato L’enigma 

umano
13

: la prima è Il dolore, la seconda (che è anche l’immagine simbolo della mostra) Il silenzio 

e la terza è Il piacere.  

 

 
Giorgio Kienerk, L'enigma umano, Musei Civici di Pavia, Pavia 

 

Allora, il Liberty è uno stile che è stato proposto – il sottotitolo della mostra è “Uno stile 

per l’Italia moderna” – e promosso da chi era al potere in Italia nei primi decenni del Novecento. 

Guardando la mostra si potrebbe dire che l’idea di quelli che erano al governo era un’idea esortativa 

che io chiamerei così: “Siate borghesi: atteggiatevi e siate borghesi”, cioè siate quella forma di 

classe di mezzo che coltiva la teoria che nobili si nasce, ma intanto si atteggia. Queste che noi 

vediamo, che possono essere chiamate emozioni, sono tutti modi di atteggiarsi. L’operazione 

consiste nel fare in modo che il corpo, quel corpo lì raffigurato, ma anche – ne parlavo poco fa con 

Luigi Ballerini – il corpo del fauno che ci ha mostrato prima, viene costretto dall’idea a 

rappresentare il nome che lo ingabbia. Ad esempio, pensare che il piacere femminile sia questo 

rappresentato – appena l’ho visto mi sono arrabbiata – è impossibile; questo non è assolutamente il 

piacere femminile, questo è il far essere le emozioni sotto forma di teoria.  

Ricorderete Darwin che proponeva per ciascuna emozione una espressione facciale, perché 

le espressioni facciali sarebbero il dato naturale delle emozioni: ma no, le espressioni facciali si 

prendono al mercato perché è facilissimo; tutti conosciamo i bambini adottati che prendono 

l’espressione facciale dei propri genitori oppure i segretari quella del capo, sigaro compreso. 

                                                 
13

 G. Kienerk, Il piacere, L’enigma umano. Il trittico, 1900, Pavia.  
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Giacomo B. Contri 

L’ultima signora
14

 non la prendono in nessuna agenzia pornografica. 
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 G.B. Contri si riferisce al terzo dipinto Il piacere del trittico di G. Kienerk, L’enigma umano. Il trittico, 1900, Pavia. 


